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IETTERÀ PRIMA 



iFAatorf Amimo- firitta di Pifi i* rìjpùfi'm 
mU0ì Lettera prima 4i GeUtfte Mafiigaforo^ 
c MirÌKBafit ed- uà' Ama « 

ErvSàm fimtnrate àj^^tiKcbt Atl (blilr 
BtKtdini di Lucca 1» prima Lfttera con- 
tro le Lettere Critiche Bbiiane , lòtto il 
nome di Gelaftf Maftigofsro , nome con- 
veniente del tutto a qualche figura , che dopo, 
eflère Ibta lolennemente battuta' , canta- ridico- 
dilaniente vucoiìa-. L' Autore -di- qBslb nan'iém- 
bra lo ftflflb' RagìmaniRiti Metafifìci > perchè 
U {ad Me Tofcano i piA dttara , e pulito 
Benchi prolilTo, e fnijccato . Le oppolìzioni ed 
obicziunì , che qui fi fjniio contro, i! Sig. Bi- 
B( , fimo coiè afilli leggiere. Tono frivole bagat- 
telle , che non poUbiio fervire ad' altro, fe noli 
che a dire che finalinenie fi è rifpùfto ; e fo- 
t»- aite- volte orpellature d' alcuni, pezzi pafl*-- 
bill! nel Metafilico ,. che vengono guafli e cor- 
rotti, do quello , che preoede , e ahe &guH^ >■ 
Sprovvifto r Autore di ragioni , con- c(iì- op- 
porli al -Signor Bini, fi trattiene moltilliino , * 
ioibratta' deb fo^i ,. fenza' punto contri&tiiM il 
«maggio. Jddh- fna .cinfr , ticmpiendo il^^vacu» 
A. 5. deL- 



itile congrue rifpofte, che gli nncaiM , Con 

dilavate Ironie , che fanno fìibito conofcere Ix 
deboleizs (iella faa caufa . Dice ei d' avere ftni- 
pre avanti gii occhi !a prima ediiione de' Ra- 
gionamenti &c. e di ragionare filile parole di 
quella: ['cordaiidofi poi tofto di quella promefìa, 
non penià punto nè poco a difendere il fuo 
MetanficD da* principali e fieri attacchi datili 
dal Signor Bini , i quali furono intorno il mo- 
to eflenible alla materb , la creazione di efle- 
ri intelligenti^ da caule non intelli^htt , e la 
condanna ztoiie .di tutte le prove della efiftenza di 
Dio, prelÌ:indendo da quella della contingenza del- 
la materia , che il Metafifico valeva che fofle 
I' unica e la vera , benché non li riufciUé di 
dimodrarla ; e molti altri punti impurtantilTìiiiL , 
nei qMli «gli non (i accorda colla iiollu- . Tanta 
credenza > Pct nbatten principalmente quelli 

Snicìofiflìmi eirori fi polè a lìtive^e il Signor 
ottor Bini, meritandolt in cid tutta la lode 
talmente , *he tutte l' Ironie in quefto ca/b fi 
cangiano in altrettante verità ; poiché lì è ve- 
duto elTere l^ato fimile al Tuo il giudizio infal- 
libile della Santa Chtefà Cattolica , la quale ha 
obbligato il Metafifico Autore a correggere le 
file eironee propdìzioni -, come con documenti 
onginali e aateniici fàià , mentre bifogni , pro- 
vato a fuo tempo;checchèin CfHitrario ne dica il 
Signor Otlafie Maftigoforo , il quale , lìccome 
ba mafcherato il nome, bifogna che marchera^Te 
ittcoa altra cofi , per poter negare una verità 
fi 



lì parente, e notoria'. Chi è pfecilamente in- 
forniBtò di quéftd aftìire fi ' beniUàmo , che le 
Correzigol di quei Ragionamenti furono coman- 
date da Hòtni , e da eflà i prima che lì ftamt- 
- paflKrO'l approvate; nel quale uiiare vi ebbe le 
mani fiu-gU altri Moniìgnofe Arcivefcovo di Fi- 
fa , teltiinone maggiore d' ogni eccezione. Io 
poi non fo veramente con qual fronte lì pofTa 
fpacciare a pag. 8. chr i divari della feconda 
0alla prima frizione fino alcuni pochi ornamtn- 
'■ii éft.' quafido a un' aprir di libro , ad ogni pic- 
colo con&oti^ò fi può ciaiccnu (incerare , che 
non iòno punto pochi oniaminii , e piemie itle- 
firazioni , ma bensì vari.iziuni di fent i mentì , di 
note intiere , e infumma mutazióni eirenziali di 
■force, che quello, che fi negava nella prima e> 
diiione , nella feconda fi afferma : e per più [fa- 
cilmeiitfr Certificarti' dì ci3, baila aprite la fècon- 
da edizione delle Lettere Uinrane, dove da ^ 
'^i»«,LXÌiX. fino a pag. XCIlf. fono rcgiftrt* 
tuttfe^'le 'correzióni, e mutasioni l^tte dall' An- 
'tore ne* fuòi Ragionaménti, (èc6ndo i Itufii^ag- 
geritigli dal Signor Bini: che fe quegli iron m 
corretto' ancora quanto dice della necelTuà del 
■mal Fificb per la liberti degli Enei toielligenti, 
"è ^ddiVentìo cifl-,- pèrChè*:»! , Signor' ' ,B(w non 
^teVa - ani^oia pùbb'HcaKi là ina Lettera , fettima , 
% -percW^' Metrfiiìco iKja'era ■fu'^quefto ftato 
ìinc#a & lui lAufflìnató. Ma andiamo avanti' . 
'Lkfcian^ dtihque il -uollm Autore di dijvndere 
ÌÙ 'ftkt(iAìA='dall«'princmBli' -'gbieziohì Ut- 
' t A } teli 



teli 4ftl Sj^oft Bit^ ^ fi prepone di, vo^, itàu 
le tanto intorno a ciò , che riguarda il^ doort 
ina della onnipoteiiza , e della libertà divina «4 
umana. Bello è qui il vedere, che nulla affiitto 
pei parla dt-lL' (imiipotenz3,,efolo pafla a difcoTOI^ 
^11^ libfirtà di Dio , e dell' uomo , Per laWar» 
n-ll^Pifletcaeit^ji del Mctafifico 1j Mhexùt d> pii» 
polla *raa8Ìow„àt>|ion>- vari fenfi di «fio micir 
liti' , e ii confronra con alcnnc riportate parole 
di Sanù Fadci . Ma poi non, fi?mo aiw ft* 
lidi , che non ci avvediamo^ chf ,rip^»fttii.4^ 0* 
un, malvagio ed empio ,lilfn» .fe(KÌF»ei)ti 
C ptìBbnc^ fat comparire osualflwiiw bupni, die 
«n«UÌ 4i.«i>MOie giallo uomo,, d on libro 
ien flróflMto.* -»(ECQd#no- Va poi diffondendoC 
m pninn la litenà di Dio locubnente , dicen- 
.do appo»» flifHq» «Ji^ infogna il Signoe Bini, 
fl».qh5r9Wi..ji«*'fe<N il:, cotitcfto fonUOìia^ 
^lla liiifettaww» del M«e$ficp^ . <wl« S 
.i«djt U perchè qui fi faccianp .q^elif ionghe in- 
.fihatuM dì. fovorchie dicerie. Vedendo però ) 
Amate, qhfi q^eRo non ferve , perchÈr. troppo 
cliJflro 11 manifefta 1' errore nelle p^»g. }i. e ji, 
- delle DiiTetcazioni , ci dice a />fl^. 38. della fua 
ìmm eie il S^m . fiin» non h». inicfe 1? 
c^t». d«dl»-, voc«i pxefirikUti , .e, ponundoli a d|- 
Aur^ , fi affatica di darle diverfo- figniiicato. da 
.qiwllp., ^he-& i^^cw^pete. £i ■preteni* , chp 
fecondo il fenfo deli' Autore Mecafifico ^eft^ 
parola pr^erikilt. no» abbia a. indurle nella na- 
tnia divina 01»! a«gr di. n«.eflitjl>M3'aÌagÌP, W 
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taatfa/tieioM nflU divin.t natara il mti pfit- 
darre mie le càVipo/flbiìi gerarchie, felle qMP- 
n r efiflenza è preiet'ibiìe ^ PffS £0«0') ài 
mn efere. ciò> quelle, che i [MEGLIO ^ER 
LORO V ESliTEK CHB. NO), Dunque 
H doiWre ^oefte efitrt create dipende dall» 
iato mrara, ché te Coflicuilce preferibili per la 
cMaBÙme, e una tale preferibthtà di^ietmente 
Mia luto- natoto {■» cemegwnza necelTIttt U vo> 
IdMr'dl'Did fe cKtUlt rcosl dovendoti intfendb^ 
ét\KaAo- S Ake; ffr loro , i mentii) pet 
Come-ft.'artlpttfnénte veilm il Signur Bhi nfella 
Len!«ra'd>ftt pag, (54. t;,-. Te pure i! Mecafìfì- 
ka HoA' MKtntoro come ne' fcnttRicnci , Così 
Mito» I^Mitiguì^i ; e in tal cfifò ba[t3va pet 
«fth4e*ló , «Se a Signor G#/rtjPc JUafiìgofòro- fi 
A^ fUt^ta'la tMfii;dÌ fdmiare un nuova Ga- 
|Mhd..<[r^ueIlfc vóci, dì cni'ìl Metalilìto Vu6l 
gUVfbrè a rùo -medo i veri Tenfr . dh notaffi 
sMtM 'nel nodro Aurore una digrtilion'e fntta itì 
6vt)K 'dèi priiicijiio della rJgione fufHciente , co- 
inè dottrina Infegnata dal Leìbmfz , diféf^ dal 
nifi» r ed abbiicciata: (te _oltti-. -Io dico -l»etd 
eoli Witftt' la pécéi del Si^or" CS*r/b- mjSg^ 
to , ctiè ré «i-ititéndeire il principiò dèi!» ìs^tP 
« flWIÌeifent* rtéli' Jfteflb/lènfe, the Ife twniWft*- 
dfeva ( 'e Io ha iàVe^nàto ' Gugihìnló Zeihnitit i 
cfeveribbe neceflferiimelitt confefTire non pfttìSe 
*lftrfrp*ii oppoftiò alla Rclìgibnfr Càttolics .pfct le- 



niciore, e Ibavaganti, .ed in tono cotitrane olla 

retia ragione . E in verità , ammeflo una voUa 
quefto principio , lì toglie per necedità 1' cfi- 
ftenia dello fpaiio, e ddla w»Krh . Nelle cau- 
fe riecefiarie fol tanto fi può ammetterlo , ma 
non- nelle. !)!:!«« . L' accsìa del l^ngìo .contro 
il Sìgncv ^plfii m-xaOi-Cot&pmaA impueita- 
li della Tua dattrìna. Eglirifeiiv^ a*, ruoi-tsia- 
cipi !a diferaiane de' foldati , dicendQ , elle 
condo quegli, efli erano necefli tati alla fuga,&c. 
Oiuie il Signor Volfio negando wna tal confe- 
gueijzn • non i maraviglia fe fu afToluto dal 
Commifla^io del Re di Pruffia : dovè però non 
oftante lalicitf la cattedra , e ben collo allont 
.tonarli <U qoel Regno . Nè fo vedere con qual 
fondamento avanzi 1' Autore con tanta franchez- 
chezza a png. 14. che il principio, della ragio- 
ne fafTicienrc i fiato approvato , ed ha trionfar- 
ti lidie meiUJime oppojizioni , cbe Itggotifi nel- 
le Lettere Biniaae; imperocché , chi ha nulla 
nulla di cognizione tien là , che non ha nion- 
fato in alcun luogo giammai , nè làià per trìoa» 
fare. Se il Toumemine apptova e loda il Si- 
fìema ,Wol£apo., non fi fù^. altro din^ ,,lè'-non 
die' poco bcvi^iS» la Caitolic» Teolosi»-, « 
partìcolaoiientc ipcUl Tua,, Sentir 
oltre giova molto il dire, elTere quelle' opeie 
ftate fìampate in Italia , e lette e lodate , per 
riprova della conformili colla Religione Catto- 
lica : perchè e quanti libri fono flati (lampati 
ia luUa e riftampati , e poi lì ibno veduti al 
. . fine 



fine condmnati e proibiti ? E fe per ' qualche 
gìufto fine non fono proibiti e condannati 
anzi infegnati per le Scuole e commendati , co- 
me , efempli gratia , i libri d' AriJletUe ; non è per 
quello che i dotti e buoni Cattolici non ricono- 
fcano in «fli molti errori contrari al noflro dogma , 
i quali non poflbno effere abbracciati, fe non da 
qualche empio. Oltre di che, benché ÌI Signor 
Bini faccia la ragione di creare il mondo , o 
non Io creare , la liberti» dei Creatore , co' piè 
fotti e gran Maeflri in Diviniti ; pure non hA 
«pai negato, che Iddio fi fia raoflb a creare il 
incndo per certo fuo detcrminato fine , che c- 
qnivale alla ragion fufficiente di crearlo; ^ cosi 
Don ha generalmente impugnato nemmeno 1» ra- 
gione fufficiente ; ma ha impugnato la ragione 
fufficiente pretefa dal Metafilico , vale » ^"e , 
elTcre preferibile generalmente nel con'ig'fo di 
Pio l'efdlenza degli eoli poflibili alla non efi- 
^>usa t.peichè è neglio pec loro. Q^ai ^.4rg90 
PW' di cllite notato t« Itodìo deU*. AotP» pes 
difendert in un certo modo il Siftema de' 
»'« , e h facilita di unirfi nel fentimento deli* 
Harduitto , del Partero , del Bayle, e de' Bnd- 
r per aceufare dì Atcifmo il Cartefio , e il 
. Biiògna avere del giudizio, del buon 
^irerio.,^er nppoitarfi (ìcuramence agli Autori. 
I;' Harimmt era un' nomo ftravagantidìmo , che 
nponm nel numero degli Atei tutti quei, che 
ton davano -una definizione di Dio lècondo l'i- 
àsk da -liii mK^ncaas,'.o k dottrina dé'qiu* 



I* 

n per atcana ragione non amlavagU a genio; 
quando poi i Tuoi principi, come quello della 
fuppofìzione ile" libri antichi, getcsvaiio a tèrra 
allieto la Rc'igiortc , e dironor.wflno i! fuo Ordi- 
ne , il ciiialfr- r obWigà a pubblicamente e fo- 
knnemente ritrattargli. Noti fi poò negare, che 
il Bay!e , e il Buiideo , non fieno Storiti , e 
Critici gindiiijfiflìmi j ma critico e gìudizio- 
ib tlevc efiére ancora chi li leg|e. Veramente 
U Biiittlfo non BCCTi(à il Cartefio di A tei Imo , 
mentre dice : h me crois obJiri de luì reaiire 
juji'icc eri difant , que ì' accafailon de t Atheìf- 
We ijne faetius , & fin d'ifiiple , ont fortet 
tontre Ini , n' a poiiit 4' aiure fondamene , qiiff 
lo pBfiiin , &c. E in veriri il Cìn^fio b (ta- 
to un' uomo pio , e reiigiofo, ed È vifTaro e 
morto da ottima Caitolico .C/aw/;o BirigArd er.i 
Un Franzeiè ineegnufb, e dotto; iolegnò (iodi- 
ci anni Filofòlui nella noftra ViiiserTità di Pira , 
di dove paTsò a Padova- ^ prafèlGre la 'flelTa 
Kienza ! onde non. il deVe col xtAa- credWto 
alte opinioni dì alcunlfenEa evidenti riprove ; « 
a lotto fi dice ragiotHjido di elli , che il Sig. 
Bini confonde Autori di fana ctcdenza con altri 
di dubbia fede. Ma ({"andò anche fodero Au- 
tori di dubbia fede; e che monta qutfto? Non 
«atta già il Signor Bini di fare una Storia ili 
Autori di buona o falfa credenza , che dovefte 
attendere a non confondergli . Gli 'doveva ap- 
punto mentovare per apponire le opptnioni di 
^-«Mi Eilofisfi : e tanto più ;vd«rotri^Ha. approt» 
• tata 



UM i' wtont^ talTolH' aacqra di Scrìrtori Etcj. 
todoffi , p«r far vedere , clie fè gli I^fll Ere- 
tiii retilivano bene Co. que' principi Cattolici , 
quanto più un CatCì^ico , come il Metafilico, 
duveva avere. Umili ieniimentì ? Ma come ora 
lì difendei]) il Signor Bini ^ che il noflro Au- 
tore fi rallegra e felleggìa. , dicenda d' aver 
ttovaEo in lui una contradizione ? Ma alcoliia^ 
mo • Il Metafifico pretendeva , che la ragion 
fuliiciente di Dio nella creazione folTe la prcfe- 
^bìlità degli efieri per' la produzione; ma i! 
Signor Bini dice', che noa è quel/a , che firn- 
ira alla neflra corra intelligeiszit , ma quella 
propane J,i fua iafiilta fapienza.;. e aggiur 
gne poi , die Iddio ha crtat» il mondo per fi ; 
* per yia gloria. Qui- grida altamente il P, 
pelale JHafiigaJbra.t . Ecco una folenne contEk 
4iium- Ma t^pot TU' .poca- ,Q,u«Il' afitrmaf 
Mù r.-che I4éÌ9 *» «eWft */: «wrfo fi -, l 
ù»ffo, che; ripi»Té in lui~ un fine , «he ci 
gualmente impericratabite, che la iteffa lua no* 
jura , Quello fte/Ib ben fi conferma dalle me- 
deiìme- parole -, che poi fuggcrilce dicendo : £ 
ha creato ad -m tmto fi^ti-t fat^udoci. fonolcen^ 
calla -parola fA•w« ~ich^9j 'pa9 fi, d^cer^m- gi^ 
«t)Ih>' ad-, unOri Qhe iK.uq';alira> ^ M^SW^'WWlSW 
fi< manìfeAa.:!' tinifcif >nìt^ . ipo- ^i(boÈ/h>,,^ 
kene fi efaminino i due Tiponatl TaAgrafi ; nell* 
uno fi dice , che in Dio la Jìtfficiente ragiong 
i quella , che. pmpone la ftm infinita fapienzJtì 
iieir alto) diiisfii.cbei ibf ((MJ^.f''19fi*<^ 
.. ' ' ' cer' 



terto fine , il quale i fiat» avhto in mira dsh 
la fiia fipiema . Or guardate fe qùi vi è mai 
contradhione ? Che poi abbia foggiunto, per la 
fia gloria , ciofc , che 1' abbia (reato per fi , « 
per fa fia ghria , tutte ^uefte pretnefTe ci 
portano neceflàriamente a fere inrendere , che 
il 'Signor Bini ha^ voluto dire, anzi ha datto» 
che per qualunque fine Iddìo fiali determinato, 
doleva a quefto infeparabilmente efler cotigiun* 
M la di lui gloria : come appunto non dove- 
va difcardare daila giuftizia , e da tutti i fnoi 
a&ibuci , eflendo la fua glòria ultimo fine 
ìnfèparabile da qualunque fua opera ; ma non 
lia jnai dì(7elato il line profEmo, che èquet- 
I6'dì cut-fi dHpuo; onde non fi £i vedere co- 
lile qui lì trovi coiitradizione . Il Simor Bini 
poi non ha mai negato , che alcuni fini della 
Sapienza eteiira fieno fati rivelati ; ina- ha ne- 
gato bene , che ahbia avuto per fine' l* prefe^ 
rihiliti dell' efiftenza degli enti creati come me- 
glio per loro , iffolutamente parlando, che è 
quello, che malamente pretende il Mctafifico ; 
e che non è infegnato dalla ragione umana, nè 
dalla Rivelazione . Qadlq parUre afloluto det 
Métafifico fa sì , che non fia nalh a propofltd 
quanto in fua difeìà di(èoiTe il Sipior Gelafi» 
JMaftigùfiro a pa^, is. 16. 17. perchè i partì rS- 
'portati di S. Ambrogio , e di Lattanzio , e >l 
paflb dell' Autore Franiefe , non battono fallo 
llato della queftione , fe Iddio abbia create 
tUtK 1« CftfnpoffibiU'gecarctùe. <^U enti, l''e- 



fìftenza de* quali % pTeTerìbìIe per lor d alla noR 
efìftenza ; ma folamente dicono , che Iddio hz 
creato il mondo perfetto e vaftKHmo fecondo 
il fine propoftofì , Io che non fa nulla a pror 
polito della cantroverGa ^ ah ciò ha ùnpagna- 
to mai il Sifntr Bipi > come lì vede dalla lìu 
feda tette» , U quale Is avelTe letta il Sia. 
Gelafte, non averebbe avanzate aereamente le 
cofè , che mutilmente dilcorre alle dette pagi' 
ne , e altrove , come a pag. j i. e (cgnenti fi- 
no a 41. Ma non più fopra quello . Fafilamo 
a vedere ciò , che dice il Signor Grtafie Mn- 
Jìifofiro difendendo il Metafflico dalle accnfe 
del Signor Bini , quando ragiona della liberti 
umana . Ei pretende pertanto , che non poteflìr 
il Meiatìlìco difcorrer meglio della libertà uma> 
na . AmmafTa egli al folito alcuni fentimentì 
di padri , e di Teologi, e gli confronta, e gli 
vuole accordare con alcune parole del Metafi- 
Cco , ingegnandofi e affaticandofi a variare ì 
lènfi , e mutarli a fuo modi . Vano perà w- 
Ice.ogni fu,o fludio ; ne alcuno potrà jìamoui 
riprende» il Signor- Bim di aver troppo gri- 
dio coutTo il Metafifico . Egli nelle Ine Di^ 
lertazioni « pag. jtf. Icrive » clie ogni libers 
gerarchia limitata i necejfar'iamentt foggetta a 
mal morale, ni puh la Divinità toglierlo, fen- 
za ledere la libertà. E chi non vede, che da 
tal ragionate- ne vengono in feguìto cune 
qtftlle pemicioiè confeguenze , che ne avverti 
U Signor Bini jtella prinù foa Letteia« e mot; 

to 



to piA nella fìia Lmera fèttim* , Fa quale- 
neppmrc 1* antifhftico Mtjiigtfirv hi- letta , e'" 
la. qiosle- & manHeltt dimo^ztsne cfie- quan- 
to erii (ÌTellt dflla fag, 41». alh.' 58^ è* 
ihfaniR«nce , e ndn fa ifulla a pra^fìto, e- con- 
tiene colè aperiamente falfe . Dka pur quanto- 
vuole r Anonimo Teologo , adduca qualunque 
difliniioi'e , noti però potrà giammai ridurre a 
buon ferii!) le fopra riportate parole , ed altre- 
fimili , che fi trovano nel Metafifico , e furoiio- 
notate dal ' Signor B/ni .. Parteri egli ■ forfè al- 
cuna volta bene ; dirìi ottime cofe colie fiie- 
dìftinzioni ; ma fempre fi potrà rifpondere , Que- 
fie noli fono nelle Diflertazioni del Metafifico ; 
le parole delle Diflértaiioni. dicono tutt' altro.. 
E in vcrith altra cofa è dire , Eller capace Al 
male , aver facoltà di oper.ir male ; ultra cola- 
toi è r avanzare,, EITere nccf' Ha riamen te fogget- 
to al male morale , e richiederli per la libertà, 
ti male morale in atto.. Nè gli< giova- il rifu- 
gi» dfell» libertà' tli contnneiit- petcSÌ' atuMat 
t!6i corriìftc' nella - pocenea ,.e non ridiiéde die- 
neoelRriiiDena! ili devetiga- all' arco, delf.' elezio- 
te- del male, come malamente pretende il Me— 
biìfìte : onde tvttì. i palli, di Scrittura-, di San- 
ti Padri e dii Teolccì . che riporta il Signca- 
Gelafiff, noa (anno nulla, a propbfiio.,. parlando' 
otii' disila potenza , e non> dell" atto, riceicato. 
Sai' MètsMìco-Ma~qnelb cafa-, liCncbi. chlarlf- 
Itina ,. non però. 41 comAbe- dal. nofbto- Signur- 
Qela^ JBafiigofin ; petcbh impegnato, a d«eit- 



vie al vera fenfo delle parole , cnme preventi* 
vamenK fece vedere il Signor Bini nelle fuc 
Lettere > prima e lèRima . invano dnnqoe ti 
Boftro Antan: j' impegna di coociUare mlcaià 
detti del Metafilico , « rpezialmente A MPt"" 
tfi. 62, e S3. non dUnsuoido In . -praa^ ri- 
cercata benilCmo da' Teologi , dall' atto mala- 
mente voluto dal Metafilico T per la liberti. Il 
rifugio finalmente delb diftinzione tra la Rive- 
lazione , e la mera Filofofia , a cui fi ricorre 
a pag. ;j. e feguejici , fa parimente gii abbat- 
iDto dal " Signor Bini nella Lettera prima , e 
nella fèttìma, onde non occorre fermarìì fu que^ 
Ite inezie . A tutto quello ancora , c1ie dal Si- 
gnor Mafiigofon fi difcoire a pitg. jp. iTo. cir- 
ca reflere piiì mifèro , -cbe felice, delle nature 
intelligenti , % copiofamente rifpofVo nella cita- 
ta Lettera ièttìma del Signor Dottor Bini , dal 
noflro mirabile Autore non veduta , il quale è 
veramente mirabile , poiché fi mette a cenfora- 
re ì libri, cbe non ha letti, « però gli cenfina 
male, e fuor di propalilo- Finalmente Uno non 
può flftenerlì dalla maraviglia, nel veder che fi 
trova ^ente il sfaccendata , rtie , per gettare 
della -polvere negli occhi ai lemplici, e inea- 
paci di giudicare in quelle materie , fi mette a 
difendere un' Autore, che da /è fteflb fi è con- 
dannato, e ridetto, correggendo, e mutando 
tante cofe ' nella feconda edizione de' Ragìona- 
senà, e ancon fui fitto della liberà divina. 



e umana, come o^uno pad da fé fìenb rìrcon- 
mre, fìcchè viene ad avei confeflàto di non 
tver detto bene nell' edisione primi lo che i 
«Itiffim* e immortale gloria del Signor B(«f • CÌ9 
è quanto in fretta ho rìtrovito b.qttefta pttnir 
tiGCten ftc 

f i& 11, Magpo 1744* 



LETTERA SECONDA 



Del meéejìme Aitttre fcrìtta ì» r'tfpofia ella ■ 
Lettera feconda dì CeUfle Mapgojin, e 
iadirìzzttta ad m' altro Anito. 

BEnchfc £ lìa quà pubblicata la feconda 
Lettera di Gftajìe Mafiìgofifo , quando 
io di giorno in giorno era per partir di 
Firenze, non ho potuto con tutto ci$ 
tralalciare di comunicarle una leggiera idea di 
quello, che io ne penti; poiché il genio , che 
Ella me ne ha dimoftrato, mi ha facto fupera- 
« quella iliiScoltl , che aveva di più ragiona- 
re di quella con,,™^^, giaccht a me pare 
che per V animo fediziofo di taluno voglia farfi 
ptó oftinata e generale. Ora per potere di èc- 
&f e dell' Autore, formare un giudo carattere 
riufciiì utile cofi procedere con maniwa pr«^ 
olà ed «irdinaiaj e percifl confiderare'iftimttra^ 
mente quancoegli dica de" notivi delle ' YariaÉioni 
nella riftampa delle Difi^tazioni Metalìiìcbe, è 
come male a propofìtò fecchi la gente con 
Una cootituia luiipida ed inetta ironia . In fe- 
.ccndo hìQ^' lì eulmineranno le Tue difeA , che 
di a* dieci etrori Tcopertì dal Signor Dotttìr Bi- 
ni da lui chiamati col nome di accufè : e final- 
mente fi farà riflejHone alla fua onellà, e buona 
maniera di ufcire affatto fuori di queftione pet 
ftendciieU Cfiu due galantuomini , i quali nel- 



h kirplce vìvtiiio, niente pénlSvano a hii 
a," fiioi- impegni . Ma vengh'umo alle moffcSe- 
guica il S^pur Gelide a fcrivere in gioco ed 
in ironia , e tanCo. fi ftadìà , e fi affatica per ri- 
deriéls del Signor Donor Bili, ette- fenza av- 
vedericne tfefce Cosi, bene ,. che fi. rende eglL 
ftefib. U pià. ridicolo di qnefta M<Hido Le ilu«- 
ftìonilfcnè ed' ilnjiortimi', c(Alie''qiielfe,. *oi». (C 
faratUno ccm continoe .rtfa itane,, nia. riCbiB- 
flono. forti e «anVUicbmi; h^oni- ^ Mà- 
Vi; comiataco per ma. patte ./S^ot- CWtfjEr 
boicht' Iprov^ifto di idgioni. e dottrina ,, avere 
fetto appmito. come i. Ciarlatani, che per vender 
l' Orvietano e paflàr- I"Dra , trattengono la- gen- 
te con dogli rchVr/i; e buffonerie .. InHierocchè, 
"ditemi, di grazia,.che;V;iiitaggio mai apporta alla 
csulii'i che. avet£ fra: mana >.che. il Signor Bini lì 
cIlbnii:DattQre- o. perLìurea ricévaci in una. U- 
IniveriìtS , o per: 1 acclahiazione d'una Corte, o 
d' un principe ,^ che voi ne fate la principale e 
<)ontimia iraterii' delle,- vofefc Lettere? Dtìnqplt', 
Signor Cf/r*/7f ..dovrefte oramai quietarvì-^'fu.q?»- 
fto, c attenderei più: dii propofito al forte del- 
la, caafi ;.e riattare il Signor BÌ»w, per Dottore, 
16 inteiaere, I diritti, del Frincipe ', e gli, vCne- 
ìafe'.ibtivreite ancota' alméno, per vo(m> deco- 
'So,tKin .negare cotl tatite- ciarte-e baldanza. \t 
cofe di. fatto „ come, lòtio le correzioni, de' ftn- 
timeptii nella; riflaropa: delTe Diflèrtazioni „djcen- 
'do temerariamente' che- per V unifìrif>Ìtà' de" fin- 

'tìmtntt it diit- t3izÌiiH:-mter4dito. ntltt- fit^ 



Aoorala Nou defb ^tou eétzioiw ila .Icrittoir 
Cti io -prHtriftt { xM s^kBco bòo argumonto | 
m io pvjpotu mm f» la lamfa 4eU£ 

Divinità , « frtdeudo Ji favorirla la effone agli 
attacd» , J0 mie almen frahittnatica , e ia Jhg- 
gettB m Mh tonfmtazioni , qmali fono qufUe, oh 
ie quali piggiateiomo U ■prave Hi tei dedotte t,.^ 
* qua/i firn TUTTE XE A LT&S FltO^ 
SÙFICHE PROVE DELCA DIVISI, 
li IT ut ^ Nella fecooda cdiòaoe, • nella fteflk 
Mota fi kgge:: Iq mifin^dttermiaato a frifin^ 
IV U mw iiagw ^t* aatara dtll» waftrjm frr ii- 
maàmart X-i^/Imm dal «r» Dia^ ^aitfiimét 
gii altri argtimtnS., CHE CONCLVDQfiQ 
LA STESSA VERSTA , ptrcbi ic, Quello 
è variaicione (U jènr^inmto:,o qò? Io pò: me, ma 
ce Thitetto al giudizio di fU3o il Mondo. Ind- 
ire nella terza Non della pniiw «iiaone vi di* 
«e : Quegli Seritrori, ebt iam» ^Vivm { imaléii 
geaza dell' Ente neujfario Jalf imtltigatti» ii 
alanti tfferi da lui derivati ■,■ iiTOffO 
tnciàfa la iwUigevzo deWErfie neie^ario . Nella 
&ddnt3 edÌ7ÌQne atta iRffft Nota poi dice; Po- 
ttti «ncbe provare jnetafiJitameMtf la intellige»- 
ta Jelf Ente aeeejfario dalla INTELLIGEN- 
ZA DJ ALCVNI ESSERI C0^?3/iV- 
G£2irT/«Non.rolainenr« quefto fentimenco, ma 
altri ansQia iti ^ella AeJGi^ota ^ono (lati corretti, 
«(BW «panili ;d|Ì3rMnen^«l iÀga^e con&qntata. 

». 'Ma io jaw.ytì^ |ffii<r «s^ » i'^^^k 




tri' confnyiti , tanto piò chc 'ibno perib3lb,1cibe- 
nna b gente dotta ha aonolìiìato aù»ai ì-ng^ 
giri e le vane «Urie del Padte' Stiafir\,''t .la 
fi» pertinace franchezz» -di negan le còfe anco- 
ra di fatto, t pìÀ pixentis' e aotDrie,'£ però 
non è menvi!;)ia , die'fa^iflttido U L fiib .liàttnalC' 
cuft'jme voglia ofcnrarr, c.quifì che. nWtiere- in 
dvbhio cun lunghe tiiceric e inconcludenti- ri- 
i!«lU<jnt h sfolgorwitiiEma glori» del Metafiiici> 
per ■flerfi arrefo a' voleii della Santa Sede in 
correggendo il Tuo Libro .Ma grazìe-.a Ilid, qtie^ 
fio fatto è aliai bene chiaro e pateneè j t n& 
Ubiamo Teftimoni' in&Uibiti , ed autcravoli'; v 
però non firi per riufcire al P. Orlnfiedi oc^ 
cullarlo e toglier con t(1b al Metafilico quel- 
l'onore, che gli è ben giufto, ^ome ben giù. 
fiamente H meritarono fomnia lode dcuni fìgga 
prelati, che proccunrono hi queflo affare H 
maggiore onore e decoro dell' Anto» . Ma è 
tempo ormai dì ammirare la. dottrina e i* -in' 
gegno del P. GsHifie in dimofirare , come «1^ 
dice , falp ie direi atcufi del Signor Bini _ B 
primieri mente il P. Adami pretende, che a tori 
IO abbia afièrìto' >C Signor Bini , etlere , per.' le 
p»K>le del Mettfifico , tutte le prove dell' E- 
ii^enz» ài Dìo'' addotte lino al giorno d' ggigì 
problemitiche , e foggette a gran confutazione, 
mentre ci dice che tatti gli ttliri argomenti ri- 
t/uingOBO per ejpt intani a rifirva di -quel fola- 
che abbiamo accennata , fitti dell' tnetifferenea 
della fiUteria peg^^ 4ii Qui pec- 'Conófeèft:. U 
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véùà bafta Ma ridurli alla flutnorb quello, cbe 
fta ferina verTo il fine della lèconda Nota del- 
le I>iflemzioni , clic per comodo qui di nuo- 
vo l' andeEÒ riportando . Silf^ft" ( cioè della 
mtecia ) ì il maffma argomento filofifito , che 

mwr pt^ama JtJf E/fienza J3rvina ttù lo 

pnttrifie ,-t lo pofien'e , ww fa mffei bne la cau- 
fa della Divinità. „ . Ja Jòggetta a Jelle forti 
xonfiiinziom , qunli ( vale a dire , come per e- 
icmpio ) fono quelle , alle quali fnggiacc'ioao le prò- 
!Be ili iri dedotte dalia fretefu indìffirenza del- 
U materia t'c. e quali fino TUTTE LE F I- 
1.0S0F JCHE. PROFE Mia Di-vinità di- 
ftinta dalla materia , prefcindeiiti dalia naturai 
tontÌBgenza di /jtiefta.Or vedeK bene, P. Ada~ 
t»i, che il Metafifico non condanna rolamence , 
Some voi dite, l' nrgumento della contingenza 
della maceria, ma TUTTE LE ALTRE PRO- 
yE F ILOSO F lCHE,e intanto nomina quel- 
la della contingenza della mnceria per addurne 
un' efempio .che molto lo favoriva per dare rn fàg- 
gio anticipato della fvia Ihavagante oiuiiione In- 
lorno la neceflìtà del motO|0 nifo, o tendenza al 
moto nelle parti della materia. Si potii dunque 
dire, ch'i il Signor Bini, che intende in nuo- 
va foggia-e alla rovefiia la Disertazioni, oppu- 
re eh' ei ne int«nde il vero Jcnfo , e che per re- 
Io Ai Religione ne avverte gli errori e le peffi- 
me confcgiienze ? Imperocché, fe TUTTE LE 
ALTRE FILOSOFICHE PRO^E delC 
fC/JfsjM Divina (oSsto non buQni , pn>ihmaiì~ 



1> 

tif, 9 figgftie d gran confutasiom ; tali dunque 
farebbono tiuclle dedotte dalla ftructura dell' U- 
riverfo, dali' oi^lhe, dalla varietà, e Ìti (bmtna 
dalla contemplaziune dflile cofe create , che fo- 
no appunto quelle delie fatte Carte, de' Padri 
Santi, e <ìella Chiefa . 

Voi vi mettete poi P. Gelap in fecondo 
luoiro a.! avTertìre , die t un' acciifa de! Signor 
Bini, che la prca del Metafifieo dtlla contìnson- 
zn della materia fi? nulla e luriifllftente . Gii il 
Signor Bini nella feconda fua Lettera dimoflrft 
che gli argument» del Metafilico erano infi-f- 
ficienti ed inetti per provare la contingenza del- 
la materia^ Adunque il Signor Geiafie prinm dì 
condannare il Signor Sin'r doveva- opftoriì alle 
{ue ragtcnì , con coi ha impugnati gli ar^nten- 
ti del Mecafiiìco i, e non contentarfì d» dire- foT- 
Unto . pagina 44. in Attila contìngenz/l ì- 
«n caratttrt ìn/ffaraBile Aa ogni affexime 
della materia, e perciò injeparabile dalla mtt- 
teria medejìma . Vogliono edere ragioni e fe- 
de dìnioilrazioni per perfuadere il noIVro ■in- 
telletto a dare l' aflènfb a quelte proponzioni , e 
le voAk- ciarle e parole P> Geiafie- non hattno 
appreflb dì ine alcune intoritt , bà muovono 
punto. Forfe direte ancfie di meiccone del Si- 
gnor Bini, pag. 45- che firepif» tontro queflo 
argttiìieiìto , ma p'"^'' intendere- ciò cbetmpufno, 
e neppure ciò che mi dico. Se cosi è, levatemi 

Srefto da quefta ignoranza , come promettete di 
ce «Hwa quando lajcianio ita forte ■ la Tenia- 
S'* 
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già tfmÌHirete i fotirìci argo metili dtlt Eccil- 
Untiamo Bini com rigor Msceifijico pag. 4?. Cer- 
tamente r iiaprera è grande , e fublime . La 
pTQTt dìmoftrittva detta contingen?^ della mate- 
rit è difficilifluna , c quali che impunìbile: riputa- 
tt ancor da grand' uomini : balìa , può effer 
che per voi (ìa una eofa leggiera , una bagnttel- 
la: ervertice almeno di non far rider chi già vi 
ha predetta la ftellà furie d' Icaro ; a di veder- 
vi arredare come 1' Afino al primo trotto , ■ 
nunper^'i Ìl collo. 

Fagliamo adeffo a confidmre con qnal -n- 
gione Geloftt pretenda errore del Sifinor Bini di 
non acconlentire alla dottrina del Meciifìfico in 
quanto, che la materia abbia il moto ejfenziale , 
e di natura fao , ma che egli la chiami propu- 
fiziQne ajfurdifima . lo vedo , che al folico il 
P. Gelajle tralalcia di opporfi a' forti argumenti 
del Signor Bini , e di dimoftrare gli errori , onde 
TÌftabilire la dottrina del Metafilico; e che bel 
bello equivocando i fenfì vuol far parere, che la 
quefVioiie (ìa , che il Mttafijico voglia tbe Iddi» 
nel crear la materia l' abbia MceJJìtata ad a- 
ver qualche moto, pag, 47. Ma che vi credete 
P. Gelajle d' avere a parlare col Cuoco del vo- 
ftro Convento? La quiftione non fla , le Iddio 
abbia data o no nella creazione il moto, o la 
tendenza al moto alle parti della materia : que- 
llo non Io controvertiamo. Quello, che impugna' 
il Sig. Bini, {\ è che quejh mota, 0 umitHza 
éi moto , Jta tm' attributo iaftporabile dalla rof 



uria , Come Wolè Ìl Mctafìfìco , nelfa Nota lécontlì. 
delle DiflerUzioni : quefto è quello, che io pu- 
re contradico , e contro cui- mi opporrò Tempre-, 
e quefto È appunto quello, che dovrefte difende- 
xe e provare , giacché avete di hiTogno .clie altri 
TÌ additi' la buona via pev iòftener ì» vera cau- 
li . Animo via , . noi gii attendiamo «he per fra- 
bilire la neceflìtà del moto vi rielea- dimoftnire , 
che è un'afìurdo, una contratlii,ione , il fuppoTTC 
in quiete una qualunque pane di materia . Se- 
voi poi intendete foltanto di parlare del iiifo o. 
tendenza a) moto ; Tappiate , cKe noi pure teughia- 
mO|Che nelSiftema prefence mondano polTa darli;, 
«he tutte le parti della- materia abbiano qnefbt 
tendenze al^ moto , o- forre motrici ; ma fic- 
come qui fi tratta che il Metafilico le pretenda» 
attributo infeparahilf da - veruna parte della w«- 
Wrirt, dovete percià- voi- dimoftrare , che quefte 
forze le parti della materia- così - le- abbiano ne- 
celTaria mente , che fij un' aflurtloi una contradii 
7Ìone il fupiiorre in un qualche ftdto un per- 
fettiflimo fluida. Crediatemii P. Gei/ijie, che 1» 
pretenfione voftra di foftenere la elTontialiti dt 
quefte forze nelle- parti della materia mi- ha ar- 
recato meraviglia, e me ne arreca ; forfe - per 
'If'^ fiiorì- , come voi- dice ,. dilla Seiwla di 
Nevvttoa , delle ufleffloni di Leibnitz, di Voi- 
j^o , deli' HoJJinanno , e di tanti altri ìllujlri 
Filofofi . Con tutto ciò permettetemi , che io moP 
fo dalla mia caritll , cbc non pud fofTriie il ve' 
fi» tiifogat^, bcnchi tffam-^giitni di Cih,- clt 
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p Kentuiiaiit hanno fir'itio fifra- an tale argu- 
mento, pag, 47. faccia a voi parte di quello, 
che in quelVo mi ers fornito prima ancora che- 
foftè avvertito d'A voi il mio digiuno.. Sappia- 
te adunque ,. che 1 buoni. Neutonìini (credono. 
pM le o(l«rVi$zipi]i rolunto eh» le parti deli:}- 
maurii abbiano-qu»! nir» , che. voi dite o ccn.- 
denza al moto-,- oiofe alcanc ^irza auraenci-^ otw 
de dipenda b Iblidifà , e la coefions de* cnrpi--', 
ma non poù. giamoiai t loro caà.uto in- snimQ' 
di preteadtre o- di dimofiiar* h' nccellìtjk ed- 
eflènaialità di quella forze per l'etìfienia delr 
b materia , ceme penAte vqI , e 'L voftro Mcr 
tafìlìco; ma anzi credono , ed hanno cretìuto il 
contrario r E m vero da alcuni^ di ellì, come dal. 
celebre Clarck, (I è dimontato eflèr neceflàrio 
ed efeoziale attributo- d' ttna foftanza qpella , 
che -& le conpete feinpm, e f«npre neUa ftelV 
& ìnvarìabìl maniera . On eOenda che i- nili al 
moro , o le forze attraenti., nelle parti della ma- 
teria non fono fempre le fteflè , ma o maggio, 
ri, o minori-, e di- diverfo. gaoere ancora-, dun- 
que non pollbno eflèie edènziali attributi delliL 
materia^ Io- ibii- periiiafo , die a quelli ar^, 
mentisi^ al Fote Ugevol colà di rìfpondere.Gon- 
un vale a dire, o oioè, fimile a quello che & 
vede alla- pag. jfi. ii rii.7le mai-aU , cioè U de- 
fettibUità ,.la peuabilitJ , e così con quelli, gran, 
lilii farfi conolcere fempre più bravoe valorofu- 
Ma giacché fiamo entrati in difcorfo de' Si* 
dem lf, vogUa.cihe pul .chiasamoite ccoo^iate. 



come io ne (ia fioatto iìgioM , « eh* Ì0 fi»' 
ogni porno più codardo ehe mai itltblfcenere, 
(he /'nmffi'o il principio dflla ragi«n fufjìcien- 
if.f tog'"- f*" Meejjitò t efiflemta deiio fpa- 
zio , t /Iella materia , E efariiitjandn' qucfto teib- 
nizana Sifteitia rifletto , che ìt principio della ra- 
gion fnffieieirte Cìmdacc neceflàriamente a que- 
thi eonfégnemd , che pofte due lòftanze' , delle 
quali V tm» eqnivaglia all'altra , nedilM di elTtf 
può efifteie . Ifflpefocchi dovendo eflerri in tut' 
TO la ragion fafliciente , ammelTe due 'ftftanttf 
A, e B.perfetcamentP equivalenti , non vi ff (ro^ 
verebhe ntgiioiie alcuna per la quale cfiftéfle piut- 
torto 11 À , ehe la i! , e però non efiflereblie 
nelTuna; e quel clic fi dice delle fodanze, de- 
■ve intenderli ancora de' modi. Ora pollo" Io (pa- 
lio aflcAirtOtcpet^^i''^*^ limnare.ed.iinittobì'' 
le , non Ti pufr addnire rsgiorte ncAona , pn cui 
fnpponendo che ifutti i corpi dell' Unìwrfo 
mantengano le ftefTe forze , diftanze, e grandez- 
ze, e rclaiione , che hanno fra loro, non occupi- 
no piuttofto una tal determinata p;trte dello fpa- 
zio, che un'altra. E giacché egli è chiaro, ch« 
effendo quella foftanza chiamata nateria perfet- 
taTTiente fiinilare, cìcA, nulF altrto che nnB e- 
ftenlione impenetrabile mobilè e figurata, riefce 
affatto indifferente, nè vi è ragione alcana, che 
d' una determinata parte di materia fia ftato 
comporto , exempli gratia , una porzione del Glo- 
bo Solare , che una della nortra Terra . o d' un" 
■Ino Globo qualunque . N% mi Aprefìe voi^ 



V^-jUamS, aflcginare giammai differenu verana,^ 
dafl' Univtrfo itrefentemeiue efiUente »d un! nl- 
tfo, nel qiulfr la na«rja , «li- cv ruu compulli 
t fc^ ófifi» Letteca GehfUca » fo^é fervita a 
compatte i cariucci di Speziali, Tuppollo pe- 
rò, che neir uno e iieli' altro di quefti UniverIT 
vi folle la fte(r< quamicì di materia (ìmilmentc 
figurata e diJìiglU . Adunque iiippoRo lo ijia- 
zio adbluto, e fimilare la materia, non eflendo- 
vi ragion iieflìina per cui 1' efiftenza dell' Uiii- 
yerfo prelènie debba picférirJT a ^quella dell' al- 
tro da me immaginato , fé ne dedurrà in con^ 
Jègaeoza, pel principio della voftra ragion fuffi- 
ciente, che non efifterà né quello, né quello ; il 
«he è sflurdo fiic. Se fi pretende poi di negar 
]o Ipazio aHoluto, e ammetter lóItantoiL rclati- 
vo ; io lo provo così . Se lo f^azìo non folTe 
altro che la diftanza e l' online, che hanno j 
corpi fra Icro , ne feguirebbe , che ove quefl^ 
eon fi mutaOé , i corpi nun fi muovetebbono : 
di modo che liipponendo tutta la materia de[ 
M«ndo «dotta , exempli gratis , in un Globo , 9 
reiCD Cilindro, quando quefti fi rivolgeOero in- 
torno il loro alle , rimarrebbero immobili nel 
rempo medefimo; giacché è evidente, che qua- 
lunque punto pre fu nella folidità di .ciaTcuiici noii 
muterebbe in taJ calo diftunza f.'O^iiOe'r ' '^'•'^ 
-ùone, con qusUmque Jùfi alvt) > 9 {wr^ do- 
vrebbe lefiate immc^le 5 il «he , come- v«de- 
tfr , involge una jnamfeUa conKadisÌQne . Se pre- 
tendete 'iDoItie Ir d^flùniglmse io w» ^ 



ticelle nrintme della materia , vi rirpondo che 
{c dirimili dimandate quelle particelle di ins- 
teria per h loro varia figura', iwa oflante 41 
-potH fèmpre di loro formare Io fteflo argaiBcn- 
xo , perchè rìufcirà f^pre indiffìerente il fìip- 
porre , exempli graiia ,pofta una porzioncella dèl- 
ia raedefiina materia nel imniaio corpicciuolo , 
che ha la figura A , o nell' altro che ha U 
figura fi. 'Se amméttete poi le ultime più minu- 
nute panicene della materia (ira loro 4ìfliaiilt, 
« ponendo la loro non iMllogeneitì ntìia Ibflanza; 

IO non ofpettetd 'altro lè non che me lo -dirao- 
ilrime , e mi affegniatc qual mai (ìa d' una di 
quelle particelle la necelTnri;! cITcninie didimi- 
glianza , a diiTerenza . Non tanto inoltre per 
qnefte ragioni prefi motivo nella mia prima Let* 
lera indirizzata al Signor Novellifta Fiorentino 
iV oppormi al principio della ragion fuflicienw, 
quanto perchè egli è contrario direttamente al- 
ia natura della liberti , e in confèguenza a 
quanto jnfegnano ratte le Scuole Teologiche , 
e quegli fpecialmente , che fèguitano la (cienza 
media , i quali credono di favorirla maggior- 
mente , facendo dipendere 1' ecerno decreto del- 
ia predeftinazione dalla divjna previfione del- 
l' ufo delia libertà delle creature ragionevoli. La 
natura della libertà fupp one 1' indifferenia , vale 
a dire, che poftì due agenti A, e B, nelle Itef 
fé ftelIHBme circoftanEeV pu^t bcnifllmo lucce- 
deie che 1' agente A elegga , ed operi cuttu 
fi coexam 4eU'agente B ; or dov' è qnl il 
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t(iiieìpio'dèn(:ìE*eion-raffibitme , C^ndp^vi.W 
luogo queftb principio lì ronde fqbito V agente 
nccefl'ario , e però difli nella mia prima Let- 
tera , che poco favoriva la Cattolica Teologia , 
e rpezblmetite quella del P. Teurnttnine , vale a 
d«¥ , dell? media t che pure *da dotti Ge-; 

filiti ciìatbnaiiKiite difelà.Prìma.d'i lafcUi qqéQcL 
dìfporlò voglio i ayvmire , tche . quandp mi oppongfS 
alla ragion {ufficiente pretelà negli atti degli _tr- 
genti liberi , intenda dì - parlare ^' una ngione 
rtlipftca a , loro , e noii già .dell-' inttinlèca , cl)c. 
i^deG I Del l<iro( proprio. yoler« £ , pwchi. in 
tal caro:la ragion . fufficiente ^elK.. asiouf ,deeli 
eflbrt liberi larebbe la prq'pì» '««k»!^ , .cds 
quello è appunto quello , àà;Bie fol Ti, in- 
cede , e fi .difende.. ■> " 

FW iVedm, )n,.^)atgtJuoge; fe abbia ra- 
^oi(e;il Signor §i»t- Ìi-npnwiiafi. il Meta&ì- 
^ATlìporterò quella che f& fritto nella tcrz^ 
N(#f.jlel|*. fue DifTenaiiofti ,^JVoB i tonclufa i' 
iW//»""** 'l"'!' nectjptrh dalC intelUgen- 

m. M alcuni tjfty'i da lui derivati , penbi pre- 
fii«d.t!ad« da .tuta reale tradizione o configaa-^ 
m» ^ ,vero q^eiC adorna;, ihe nejfitno dà qiirl fbf; 
ma ha , ecti ft"" f/iiija prodUr non pojfa av'aitri-^ 
biite, una preprietài eb' eJfa^nQn abiiifs ANZ li 
?■' VERO ÌL, CONTRARIÒ . Or fe è ve::, 
n>- il contraria, ecco j unta. ii> . (jonfegoenza lai 
df^triiia^^e .)a mateEta puft. di (m. mPV^ P"^> 
i^VB. cden'.ìnt0|Mgeitu, b»?*iA^v,P(ro'.6l>t>.^ 



E per* ft il P. AàmH "voleva -difendei^ il Me- 
ta fifico , doveva fotidamente dimoltrare , cbe i 
finii -princip) , le fue 'propolizioni , non ^onda- 
«ono n i^ueìte «mpieiSt , ma ne fono affano con- 
trar) . So benilGmo, che mi rirpondereae , clie >ci& 
«ra intpoflibile, -pecchi 9ino die aatmotta «he utw 
xaalà produr ^<Mi un' attrìbtiro, o nna prozie-' 
jìl, eh' elh non aMìa , -non tirio non ^totrt >n«-^ 
gare d»e la .materia non prfft-p w ia Ba * «fléri^e» 
nti:i':inta ipropiitià «h* ••ffi «or 7«n!iBga.^«lok 
riitfnAKgenzi : «ON ftXo -Aico-'inn ^iQiAaÌÀ iBÌ)J 
gBie--i sia lì troveri abbattalo «d opfAcfTo -daeS 
Atei -ct/ pnncipi .fooi flielS,« colte ftclTe lue 
«#01*4 'M* fè .gtiefto eia chiaro « patente i per-^ 



pili nijiTli ftutniiir . ■ ipif ftiiiinmiiTi chcdmc* 

.^MMSo -ftò 'AMb'' Menfìfico le ha cofnttW 
«"riAerlte al migUor lèirib 41^13 feconda' «dici»' 
néì Ab Padre , fe lègaìtate a fcriver cosi , non 
fi pnS credere altro per maggior voflro vantaggio, 
le non fhe in -voi lì dia ima perfetta ignoranza in- 
wiQthile , « che perciò in riprova «dell' inlìiflì- 
ftcnza «telt'jfluwaa «gettato dal Metafilico , affl- 
Kwttiate ^ icibnpiì confutati dal Signor 8i- 
«l't-e non ni «leadiate alle -forti ragioni della 
fèconfla fin Letten, jn icut foftpnendo la -veriti 
affijHOB Att luSim dà ^fiel (he titn ha , ri^ 
**iUft« te iM)*'iuelUgema divina .^cmì 
Avrà dì«aoMÉtans.MMcia«e i-pià ffiwt Tctf' 
Jofei-Wla Chiefi . Vai»- 
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VtnAe- inóltre Gflafif, che a torto fi acciMr 
2 Mmfilìin) ^1 Signor Biaì di. credere f Uaì-- 
■vfi 'iffff*' imtaenfi . M-i fe queffe fono le fu»- ' 
forate*. Sntl rttf come dice i Vuolji riguardar* h' 
fftrmiman- univerfi come un compltjfo di tutte- 
§B»ate &(^ pag» 30. adua^ar aver iee im<g9 
fulf iimtieiijo univerfi pag.- 54. t tuni. gli al- 
tri paflb ,. chs ciòi ni anife palliente dìmoltreno , 
fino- ciponaci tUL 5ig. Bini ntUa Tua Lecce» lèi- 
tsi»«(^atpu1iiadai'dùiiro ìlMct^ficoinioccor- 
«e die dica ilK <5flì^vC^' *ti^ tBtama- /' mi- 
verfi . i'miiten^' r pinUKinata: Hou-- pirebè fio- cTf- 
jktta- attuaimtnte- b^nito ;: mt perdi i mends 
41 compfejfo' mtgnìfiteHtìffm di tutte quante le 
ampoffìbitt- Cetarchie- 4i efferi pig. jo. poiché 
-f|.aclla h nn^ faellìllìnio^ fao rigiio^ , una. Tua 
iiiiina^iii2i(»e , Il KTetflfilìco non intende 'coil, 
cosi non' hx detto eflendia' trippa chiare. le- Sà^- 
^n>lc > Ma: per tnag^ormetitc- tejlar coavin|i 
^TeL.la ctiiand' iiai^ieiifa' in£iiho' non- &Ìv 
anmie^ utittxiSìiiataAxiA fel ampffffi-- iU tutt* 

«arimente-r Balb: riflèttere-, che- mnoenTo) 
iniiutO' f infinito' lo- diaman^ ucpnt ^Modi^ lo- 
cmfidMai -per puro. ^ ^ vaono ilpax^ t- pur- 
£4'fi lègge rM- quMldif gaHtr.dt^ imtf^^ 
Jfiwo-. e? Bltrow aÉc;,4itv ' ■/ 
Frofigse il p. Gili^r b: «oofuifttt' -^i St- 
arar BÌMi'nva& diefr fi& 'iinuilfiuiwr-datif-^ 
«D- cKe- ir Mcnfifica -dilSiiv fbltuilO'. dimo&Hi: 
4i divimc BMt£;hWet3QMMffo^ ^tf^ ;h 
mor-' 
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monli. aitrìbaci dì Dio . Per decìdere queftt 
qneftÌDne noit vi i di faitbgno di gran fàcicaj 
Mftt aprire il Libre delle -Diflortazioni, e ìtf 
gere Ut , ove ft* &ncto ; Si pnvoM gS atmbm- 
ti morati divini , e fi vedià che da una fiU- 
(trecca di non provate proporzioni foltanto 
jMÙ ftrettamence (i conclude , che l'Ente necef- 
firi» i effiitzialmenfe Buone t Benefico in ri- 
guardo alla creezSvHt degli éjferi iateUigtnti i 

Sul nòli vi k alcuna prova'- dell'onnipotenza^ 
eli' onnilciena . della . gtoftiria , della perfe- 
zione , della là[Henza inunita &c. Nè .vale il 
dire, che dal Metafilico i (tato chiamato ia 
divèriì luoghi giallo, e potente ; perchèjl Sig. 
Bini non negato mai quello , ma bensì hs 
wvenito , che non fiano (tati dimo/lrati i mo- 
rali divui attribati . È poi vu (àpete benillìmo, 
che anche i difenfirì dello Spisofit adducevano per 
ifculàrlo , rìtrovarlì nel Ino Trattato 1* parole di 
Dio giudo Creatore to. eppure voifapete eh* 
citilo libro h nui quello . Io non intràdo* tkt 
corra qui del Metafisica a me ben noto , né di 
rea la pariti ; ma mi protetto di avete accen- 
nato quedo ((>ltanto, perchè una volta conolcia- 
», quanto pregiudizio facciate alla voftra cau- 
&, dl&Rdendola- debolmente piutioHo con vane 
parole , che arrendendovi alle fode e fbctì ragioni . 
Avverto in fine.che moltiflUae citazioni, «he fi 
ritrovano nella RirptAa di Geiafit alla fella ac- 
calà , (òno falle e infédelt; poiché , per efem- 
pìe, dice eflèr Ungatelo del Meti£ncD , . cbe 



tìJio è pount^àtto , liUio è felki$nn , e ci» 
ta^ta fngina 36i delle Dillèrtsìùoni òsi SAetafiu 
ItCD, ove notr vi lì l«ggcno qudle parole, nep^ 
pure il AnTo loro ; e lìmilnxnne ]Tretende che 
ibbU: dsEto il Metafilico trvoarfi \n Dìo V rjn 
S^éidléi pn^Moi»./èmt^ ^ K eia della DiffinH 
mit(N]e(''^'< piì^Qa Ipi me il Heiafifico dice.ì& 
genvralé •gm- fojlém:a- effèr figgttu m marirè t, 
fi nùM abbia la nrceffaria efijlfnx.M,fe n»n ain 
Ha /' effeHBÌdU ptrfizion*\.iM qui parli In ge- 
MnlCa''fc dÌDio{h4,nè dice , che li dia nell» Na- 
toca 3Ì>tiRÌm qadb elTcusiale pcrftzÌDnc ibnona 
Mafiunti^ii inffiatnD ^ann. 

' Ha Imi.vtgioaA il' Signor Bini d' awenire(L 
che il Meti^fk* accenna Jòlo iprem) leiici, che 
dan^ Iddio jìnU parlar de' fuoi gaftighi . Ecce» 
le 'parol» dbl Metatifìco W.a^àrdm cofa cbi U 
Divinità non privi H dJntt*iifi della -ragìcme ,. 
e 'ptrmetia cbtvàiàuf.Jigrre-. iibero Jia più tnife- 
ro ti*jrii£f,ft w^'fe egli fitjf» fi rende tùie-. 
• enlltfiórt» o/J liti fuS attiva potere . Or da que-, 
fto parlate U^ve^ Iddìo larg^rorc de' preoii, mr 
nen.gi^ hunceide'gafllghi, <:he fi tiiana Addotta 
iuMpBvoIiirpcishi^tS'dRfirclH: glL£nct UbAiToi 
no IbUnrttò infeMci , ^iHndp ^i fiirendMip .cd^ 
loro attiva poltre, pare che fia afTurda ieo& ohei 
Iddio in peiu drile loro colpe gli gafttgbi, e gli' 
renda infelici-, c che folo dcbbang edere tali. Te 
col loro attivo potere procuraa& d '«Sèrio : e quin- 
di le ne dedntrebbe , chp è una'ccmtMditioiie nel-: 
b-'Diviniak tbe vogUa elie idnDau fieoo.>iqfielKÌ^ 



e toonentati , e che realmcace ìitmco ^aSTcAhi 
reH' inferno, percht vi' l/oglrano^ftaieii :^ .'^er -' 
coRofcere una- volrj qnantA allnaAm •fìomaaii 
fi opponga la dottrina del Meeififico,--vDm-Ì char 
it P. CeUjlf teggdfb ddvvenrcob'.i^efiìaafe liifè^ 
ttreà 'Lettera non mal abb)rlFtn23'>1odan-<teb'.Stgi^ 
Binii 4*^iadii'»lhHa imparerdibo colt''^r«npÌD'.'dB« 
gli ìitfàleli, ',e dell' infante, che móore iii ■vta" 
«re alla madre , o che è rempre Ihto -infenud^ 
nel ventre tiella' madre ^ e cht^ mia ^ jan^ucoK 
te , e poco dopò 'inuoM', t chc'iaiicoiifrgtinM 
non puà aret finq Aòrte ufòdella) ptwrà&b rflpt 
gione , imparerebbe , idico , a fapere & fìai^n còA 
jjie dke il Merafifrco , àjfnrfy cnfa , tht ta Di- 
mimà ptrritttter peffa ebt ihun' Eflir iròero fié 
frù mifero ebt felici , fi »en- fgH ftflf» fi: re»- 
W« tait (ol pervertito: e: fttrtù. éjb ideila rM^iv 
ne .... fe non- almjì dftlu ragione. 

Seguita .il SignopBìw* » dólcrfi , che il Me\ 
tofifico apporti ragioni- jrii^tlf * wof. per eOnfif 
tare le obiezioni Jtgli Atti' dà tal.-ttìamMf a. 
prima vifia firpen/trati ffomui 'Optaab «re-i 
detcbbe, che per dife6 dèÌ.M«ta6fico'fi poiwf : 
fe CHafie aon- lode dimofthriorii » provare , che 
gli. argiimenti , co' quali l'Autore delle Difier- 
mioni li oppone alle obiezioni- degli Atei, foP- 
fero valevoli, e potenti. Ma non fi piglia' 
q'uetb brioa , e per dite quslcolà , lo Icofà al- 
la meglio con ciarle dall' aver chiamato le obie- 
zioni degli Atei forprcm\enti e poteiui Cr^ 
Utaxiai sbs-% -qiieltel' fiwVa' foggia- di pfttRXÙiìà-i-i 



K le UsTe , vi t fttto talono «he hi detto ^ 

tbt s'egli folTe il Meta&lìco molro avrebtie che- 
raTpettaie che invece di difenderlo ,tir3fle forte, 
. a cabzonvlo . Io credo però , che il MetafUìco £st 
ben peifuib del contrario , perchè fcclè più ài 
Ini. «WS qoahinque altro, ftcà ben nota 'h gcof'. 
fi capaciti del P. Geiéfit , ài.où le ha già ftn* 
ttti gli effetti.. ■ -,1 

Sufleguentememe {kii lìripotta àAGtIafie 1*. 
eiTore Scoperto dal Sig. Bini alMetafifico di vfU- 
re tbe fia ntcejfaria the il m^le morale fi dia 
aSu per jmlvart U JibeMè degli. E»ti , e coti fi. 
fa.Atmrt Jddia.itl. nnU*. mvtytie, . Sì conoidi 
ohia t a i Deìite't ^-.per negato vM:!VeMtìi.cosl-:pa^ 
tn^e, ba< dpmb /il V. Marni: si JieUa. prim.ìiiai 
Lettera, che nellalècondflj;ciidere.ne]l'orcariti-e 
nella confufione,e Tcan farli alla meglitrnori (òlocm 
benigne interpretazioni , ma ancora aiTitto contrai 
rie al vero fenTo delle Dilfcitazioni . E (èntite 
il Metafilica fi propone di rifpbndere agli Atei.^ 
Ì:.^ibU -dicond e}] e Iddio non è buono, perchil 
potando impedire il male ,nan Jo Impcdifce 
rispondere ad efll li adduce per ragione .dal Me- 
tafifìco la. creazione da- Dio. degli Eferi liberi 
neceflària , atielà ^la 'loro preferibilità . Adunque Se. 
fi. adduce- per cagione; d^ tnalf; «orale b ltber*. 
tà , bilbgna. dire che. neceinÀmm^nie quella li- 
bertà opererà il male aUNiuenti le non vi foT- 
fe qocfta .necelGti di ppenre a£hi il male. Id- 
dio potrebbe -impedirlo; e . però ^doC a&a il 
male, maiale , Iddio non.^tibe .bwno, pob 
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tihè potendo , non lo impedifce , e cosi non. 
fi farebìie dati agli Atei alcuna rifpolla . Ond« 
per dare una ^lifi adequata rifjioft.i agli Atei 
lecondo gli argnmemi del Metafifico , deveiì 
dire , che neceflomiiiente deve alcuna volu aSu 
inclinace li peccato la liberti), la quale coli 
ilefitiia h' «Ansiate agli Ed'eri lihcri creati, at- 
te(à la loro preferihìlità alia creazione ■ Che. 
qùefto^tizMciniD', iRa-'Un* amuflb-dì propofizio- 
■i nn{àe e'àiwnigahtì, «1 tt^r.^dlo^ ^ tifvàr- 
àà li hbetA ài Dm nelb cnasioit .die' la iibeiw. 
ti àxW uomo nelle Bzùni , e-1' origine del ma-. 
le.dUFarameTite in vtrituoghi lo ha provato il Si- 
gnor Dottor Bini, ed io pure nell' altw mia 
ietterà lo andai awifahdói .. Diie pure Signor 
GeUtfir, che k ■am pwfefaàottt ovt-fi uccoz' 
man infitne due tonirtdUtor^ feggrori 4ti fri~ 
m» Cut , ma non però eh' è ittvmttt» dal Si- 
gmf Bini, pag. io. , ma- eh' effo la trporta, 
eoo», fcoperta nel. lìfcrtì Metàfificò. Nfe" ai;- 
k'foe: chiare è famiti^''tf'Ubla 't-<:he'tg»i-litgrai 
GvrarehU rutritan-* nttf^rìam^figs*f^^ 
mal morale , nt ptò 1» Div'Mti ' tvglirrb ftn^ 
2« Uier la Uhertà , nè a quelle fonanti parole , 
dKO , abbtiite la franchezza di feivere , che 
niua abra iofì figmjìstn<y fi non- cbt' Tddia- 
Mb ptòtpgli<fK, gnttPMfumif fartndv^U per^' 
féeSlkà -dtUt 'emme , a- Udb^ KM : 
t^ìm- H ikair mm<, tfo» IM- éififtièìdi^ 
c 30k Mi che^ doBtine- «ndm voi dl- 
c<Mo> dw forfè pccntoi e'pceabUiiii ; nw. 
i 'i ie 
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le morale , e defettìbilitì fono termini equiva- 
lenti ? Il McEaltlico parla Ae\ peccato , e noa 
della peccabilità , del male morale , e non delr 
h defètribilià ; c fapete che difterenza v' À 
fn loto ? Qaanto di trn buon Teologo a un 
boSao da Commedia, che Teologo pur' efib ave- 
icbb* potuto cflèrio , & «veflc preferito lo ftu- 
dio di quella icienza aUe femmiRili trefche, ed 
al rumor Teatrale . Io vorrei terminato quefto 
Paragrafo, che fate P. Ctlafif pretendendo che 
il Sig. Bini abbia cammefFo un gran sbadito ne- 
gli errori de' Manichei . Voi andate gridando > 
che fi riiaetnfi sU» mtmori» tutti i f*gni dt* 
Maaithrif ««* Jttnmri eirhtmtmtt avt:? fff tre' 
àuto gli nomini Kfieffàrìammte ttttivi perchè 
abbiano Ìl libero arbitrio pag. 19. Ma adagio 
P. Celafte , avere prcfo al folito Toi uno sbaglio . 
Voi avete letto a rovefcio ; il Signor Bini 
non dice qucfto de' Manichei, ma del Metafili- 
co > e fcrive che ì Manichei toglitvam il li' 
bero arbitrio , peribì alcuni Enti fuffero titctg»- 
rìariamtnt* tattim. Lett. pag. jo. Per diluci- 
dar qiieftd ftito , e perchè^vi perfaadiate fimi- 
mente che fpeiTo fpeflb come non foUero fatti vo- 
Itri, colla maggior franchezza diquefto mondo falfì- 
ficate le citazioni, vi voglio porre focto gli oc- 
c^i le fiefle parole del Signor il quale in 
confegaenza delle proporzioni falle del Mecafì- 
fico , cbba a dire . Dimftv gli Enfi liberi fi- 
rann» cattivi »atwaimtvte e pn ntttffìti dek 
Jan *Min, tk*i il MrsnJ' tmr« dt^ jSagithti l 
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fi non che EGLINO TOG LISINA NO IL- 
UBERO ARBITRIO PERCHE ALCV- 
AT/ ENTI FOSSERO NECESSARIA. 
MENTE CATTICI; Quejh {eini H Meta- 
fijico ) gli fa aecclfarìametite cattivi , perchi ab'- 
biaito il libero arbitrio , ceti e'npittà non ruinorr, 
Lettera prima , Or voi vedete come vi fiere in- 
gannato , o come vorrerte ingannare \ la dortrì- 
na del Metafilico il Signor Bini la chiama u- 
na fpecie di Manicheifnio , e ne aiTegm la dif- 
ferenza. Non fo poi intendere .perchè vi dia fj- 
iUdie,che abbia chiamato il Sìg. Bini ,G RAN' 
DE Stmn ** Manhbà in nglim il libera- 
arbitrio, perM 4iiemii Enti fi£en> meeffkriameM~ 
tv uttivr . Voi dite che il grande emore de* 
àlMÌthei fk quello iut principi -^^ benìflimo 
il Signor Bini, che pur qnefto fu loro er- 
me, anzi il principale; e che fr.i tanti altri fi 
annumera ancora quello da lui accennato , e do- 
vei , Signor Gelofte , non faputo ritrovare , e «h' 
«i lo tiene e lo ha Tempre tenuto per- grande 
gtandiflìnio. E che foriè a vor pare una bagat- 
tella ? e che forfè a rifèrvn di quello de' due 
principi gir altri fieno piccoli e da difiirezzarfi ? 

Voi dite in ultimo , P. Gelajìe , the nun 
flato folo il Metafifico a non porre nel libro il 
filo nome , e che abbiamo 1' efempio dì tanti 
illufltì galantuomini . Era ancor' io , Signor Ge- 
lafie ,in quefto dalla voftra , e mi pareva che- il 
tralalciare di poire il nome ad un libro non a- 
vefl« io, dar motivo ad alamo di- diis . Qoan- 
da 



do ariiljva ro difendendo quelVa r.ig,ione del vo- 
flro Metafifico, mi fu replicato, che quello che 
quali fcmpre 6 indiftcrcnie , non può per tale 
tenerti di ognuno in tutte le circoftanze . E- 
che però un Cattolico, che- fi mette- a Icrivere 
in quelle materie molf» da un gtufto zelo' , 
e da un delìderio viviflimo di far maggiarmente 
ficcare la propria pietà e religione, doveva al- 
la lodevole imprefa porre in fronte A Cuo no- 
me. Io veramente non replicai a quefte parole, 

r:hè venivano da una Fer(bna autorevole , e 
rifpetto ; e perchè le gutftioni fu queft» 
particolare mi paiono in oggi e frivole e vans , 
eflendo oramai cognito 1* Ancor Metaiifìso , e i 
fuoi buoni lèntimenti , e l" umiliazione., che ha 
per la S. Chiefà Cattolica . 

Non termina qui il V. Adami la lua Lettera, 
ma.conofceniio che ve n' èdi birogno,di nuovo 
fi prova a difendere, che benché dica il Metalift- 
co che il dover quefte ( dei le creature ) efftw 
treate , dipende dalla laro natura , che le cofii- 
tuifie preftrihìH , ciò non oftante non induce nel- 
la Natura Divina un' atto di neceflìtà ( eccola 
difeTa J psrcbè la natura tom , intanto i pre- 
ferìbile , in quanti che ricevono da Dio quella 
bontà , che preferibile la rende nel firn divina 
tofpetto pag. 5p. Se pur voi dite bene.P. Gel(t~ 
fie, (àpete come rifpondono quei della icuola Bi^ 
piana , appuDto come quel Napoletano ■ Lo SqJ 
■etto non lo dice , fallo dire allo Sonetto ; 
e qnelto i quello ,.di cui io vi ho tante vtrite 
nella tnia puma Lettera avvertito • Vo- 
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Vogìio ancora avvertire, che molto tempo 
fpende il Signor Gelafie per accennare la fini»- 
glianza , che -v" i fra le prave del Metafili- 
co rÌ2:tiirdaDtì la nnid dell* Eflère neceflarior 
e fra quelle di tanti altri Scrittori . Ma vorrei' 
che It accorgelTc, che il Signor Bhù non ha in 
alcun luogo giammai avan7,ato quefto , ma anzi 
ha detto gcnenlntente che in elfo vi i niin- 
te di «uovo. Ancora foltanto ha provato ,che le 
fteffe prapoiìziofii già ufàce da tltri fono fti-^ 
te da liur malaineote dimoftnte , che riefcon» 
contradittorte per 1* omifllone de' buoni prin- 
cipi , e per la natura dell' inconcludente fuo n- 
?.iocinio , come chiaramente notò nella terza fua 
Lettera . Adunque il Signor Getafie per difefa 
del Meiafifico doveva dimoltrare , che le propo- 
fiziooi Ibnt) da lui evidentemente dimoftrate; 
c che non % caduto per quella v» , che prioot 
dì lai tanti altri avevan battuta , e che in 
fine con tutta ragione puotè rigettare 1' argu- 
mento del celebre Clarck per lo paralogifmo 
da lui dilcoper.o , e che le difefc del Signor 
Bini fono vane e nulle -, e che perciò in fo" 
(lenendo la r.jgione del detto Clarei egli evi- 
dentemente s' inganna infieme con tutti gli al- 
tri della Società Biniaita . 

Ed ecco. Signore, che io fono arrivato al fi* 
ne delle sue tifleffioni , ma non perd avrei te^ 
ninato ancorai & aveffi dovuto icnvcie al P. 
R^geBte Franttfi» Adami Servita , che ha 
/peÌTo pkcm di tnreftitfi , e qui na&oaderfì al- 
la 
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la peggio fotco il nome di Gelajle Majlìgofayo ; 
e che avendo, alle mani nii' importaiiie caulà 1' 
abbaqdona % frivole e l^gierl ragioni , fp^nidea-' 
do il tempo ad ìnfultare alcuni gabntuomiai « e. 
turbar loro b pace. Non credo, gli direi, che 
il V«^n> ReliguTo Ordine vi comandi la difcor- 
dìa« Ift ledi^isne, e la cura di rendere apprel- 
io alMpqo la plebe , odiofà la piente dabbene . 
Ai^zi fòiiD io perTuafo del contrario ; poichi fi- 
Ko i Religioli voftrà più favi, il Sapeiior voflro 
Aelfo, gridan contro di voi, e biifiiiUBO il volito- 
G^erare . 

Conofco beniflìmo' quel Sig. Abate Lucche- 
fe , di cui voi intendete- parlare , e bencbÈ nel- 
!p Ine anioni abbia fèmpre fomma pten^ura di 
portarli con tutu I' oneilà e prudenza , come 
banno )*telatinioltifnmÌ iCavalieri , euomiiii dab- 
bene, nel trattarlo ben conofciuto ; con meco 
ciò non vende egli a qualunque prezzo la li- 
bertà del Tuo giudizio in feguiure U verità e 
la ragione , come hi fatto in quefta caufa , la ctl« 
canto moftrate vi Sa difpiacìuto . Pigliate, Pa- 
dre , il mio configlio ; defiftete d' irritare la 
gente ; che alle volte fi vede, che taluno tnel^ 
lo alle ftrecte , alla fine poo. mano allo ftile , 
e li difende con fatai danno dell' aggrellóre . 
Ctediaremi she ^o ifòmo reftaiojlnpito, che abbia- 
lo pqnìtt Tcfiivefe di ^uel Signore Luccbeft che-. 

U qmli vntftbhr ridurr» a moda ' il difìtrtere 
4tU» Differiazitni-ttofu pariàvajl tugH nmi 



fioift ilaìle nonne di Francia del Gianfenijmii , 
pag. tj. fono rimalo ftupito dico , per vedere 
avanzata da voi una idea del Tho j^nio tutta 
affatto -contnria al fao vera catattete, etTendo 
egli di foitttneDto, (fhe le femmine ancor più 
ipiritofe debbano elfer foltanto erudite per quan- 
to comporti r ufo civile della vita , e che per 
loro non fieno le kìe-nzt fublitni • E più ancora 
mi fono -maravigliato , perchè non vi ila cadu- 
to in mente, che fi potrebbe qui rivoltare la 
mula al Ciarlatano , o eflervi detto Qnii ferrei 
Gracco! de Jèditione quarentes. In fÌne,P. Ada-- 
mi , confefiàte di buon cuore la veriti ; e che 
non è il Si[fore Abate Lucchefe quegli, che 
traduce le Logiche per le Femmine , e loro 
i' arte del penfarc infegna , e dimoftra le pro- 
pofizionì Geometriche : e che non h, P. Cela-' 
fit , il Sig. Abate Lucchefe quegli , che nelle 
converlàziont di giovani donne introduca rchei- 
xevoli giuochi , e TÌnnuovì il Giudizio di Pa- 
ride e- cbe non i «quegli, che paffi' il Carde- 
vaie ali* ombra di nn Fino accaAfmto dalle Don-' 
«Ile, anche della lega dell' Ofteria. In fomma , 
F. Adami , proccurate informazioni migliori del* 
la gente, e molhate per loro un poco più di ri- 
fpetto . Moftrate più di rifpetto al Sig. Dott. C/o- 
•oamti Xtfflti , ttalafciando d' imputargli con fàllì-' 
ti, e bugìe, alcuni enc^i > cherielcoao poi di-tan- 
ta voftra Te»ogna come fpen che a fiio tem- 
po farik cono^ere l' Invu^urshilt Signtur tamit 
■iwwlnerabile certo « fe fino di quota fiitta r 
Ce- 



Gehllki attacchi. In fine per compulTione t - 
Ara vi avvirojche vi poniate meglio in guardia 
qualor sfidate taluno, e non gli mwflriate la 
parte ficiira , ove vi pofTa vibrare colpi più cer- 
ti per accerrarvi : E che fe non volete contrafti , e 
bramate la pace , badate di non iltuzzicare il 
cane die dorme , e non fare romore alle Mc- 
nippeo , a' Pifferi di Montagna , affine che noii 
abbiano a principiare a dar qualche Tuono > e 
moicftarvi per Tempre il ripofo . Io peri non 
vi accufo per Toilenere una caufa , nè per dt- 
fendere una quillione , la qual cofa io conce- 
do , e tengo potetfi fare fenza che lì offenda nep- 
pure in minima parte V amicizia de' quiftionan- 
ti ; ma meco tutto il Monda vi condanna fo- 
to per ufcir dal propofito e introdurre al pubbli- 
co nomìnaiamence con beTe della gente, e lo- 
ro imputar degli errori e delle falfità . 

Ma io non ho pii tempo , voglio ormai 
finire . Ognun fi guidi pure a Tuo capriccio: 
io me ne llarò chetamente a vederne la fine 
con tutta la mia filofofica tnnqnilliià, che però 
■La fupplico a non palefiire il mio nome i ed 
B0Icui2rfi che fono : 

Firenie i6, Gennajo 1747. 




